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Alla Rai pubblica domina solo il “rosso”
Renato Brunetta presenta un esposto alla Agcom per denunciare la totale assenza di pluralismo

nelle trasmissioni televisive condotte da Lucia Annunziata e Fabio Fazio. Invitano solo i “compagni” 

Magari Marina Berlusconi diventasse la Thatcher italiana!

Marina Berlusconi ha corretta-
mente smentito di essere in-

tenzionata ad assumere impegni di
sorta nella politica attiva. E non c'è
alcun motivo per dubitare della sua
affermazione. Non fosse altro che
anche nelle dinastie repubblicane
vale la regola delle dinastie monar-
chiche secondo cui si regna uno per
volta . E fino a quando il padre Sil-
vio rimane sul trono di leader del
centrodestra, la figlia Marina non
può far altro che negare di essere
pronta a sostituirlo.

Preso atto che il Cavaliere non
abdica e che la figlia non gli succede,
però, non si può non riflettere sul-
l’eventualità che a dispetto della
legge salica cara ai Savoia e agli
Agnelli (tanto per rimanere in Italia
e tra i reali dell'aristocrazia e della
finanza), il capostipite Silvio decida
, dopo una possibile “ brumal No-
vara” di tipo giudiziario, di  trasmet-
tere alla primogenita l'investitura a
leader del centrodestra italiano.

Si tratta di un’ipotesi impossibile

o, almeno sulla carta, del tutto ra-
zionale? La risposta non viene solo
dalle metafore di tipo monarchico,
che hanno il merito di rendere cre-
dibile l'eventualità ma anche il torto
di farla apparire una sorta di reperto
del passato. Ma viene soprattutto
dall'esperienza del presente, quella
della formazione delle leadership
nell'era della comunicazione, del-
l'immagine e del marketing politico,
che rende l'ipotesi non solo pratica-
bile ma anche incredibilmente appe-
tibile per le sue concrete possibilità
di successo.

L'esempio dei Savoia e degli
Agnelli, infatti, passa in seconda
linea di fronte alle dinastie repubbli-
cane dei Kennedy, dei Bush, dei
Clinton. E perde completamente di
peso alla luce di come nelle demo-
crazie avanzate del tempo presente
nascano e si consolidino le leader-
ship politiche.

L'epoca in cui i leader si forma-
vano alla dura e lunga scuola dei
partiti è finita da un pezzo. I partiti
tradizionali non esistono più. E la
dimostrazione non è solo la leader-
ship di Silvio Berlusconi nata come

Araba Fenice dai partiti democratici
della Prima Repubblica inceneriti
dalla rivoluzione giudiziaria. Ma è,
soprattutto, l'apparizione della co-
meta Matteo Renzi nel firmamento
della sinistra italiana, cometa venuta
fuori non da una lunga e formativa
militanza nei partiti del fronte pro-
gressista, ma da un uso accorto e
professionale del marketing politico.
Al punto che Renzi venga visto dalla
parte tradizionale e ortodossa del Pd
come un corpo estraneo di natura
sostanzialmente identica a quella
dell'odiato Cavaliere.

I nuovi leader, dunque, possono
nascere anche senza partiti di riferi-
mento, dal marketing politico o da
circostanze eccezionali che ne favo-
riscono l'apparizione e il successo.
Beppe Grillo non sarebbe mai di-
ventato il capo di un movimento del
25 per cento se non avesse intercet-
tato l'antipolitica di un quarto degli
italiani. 

E Mario Monti sarebbe rimasto
un professore imprestato alle alte
cariche burocratiche dello Stato se
la crisi e Giorgio Napolitano non lo
avessero trasformato in un inappro-

priato personaggio politico di prima
grandezza. 

Marina Berlusconi, quindi, nel
caso la persecuzione giudiziaria do-
vesse provocare l'espulsione trau-
matica e violenta dalla politica del
padre Silvio, potrebbe sicuramente
raccoglierne l'eredità all'interno del
centrodestra. 

Con i vantaggi di un nome a cui
non serve alcuna forma di promo-
zione, ma che ha il traino di una
ventennale persecuzione mediatico-
giudiziaria, di un consenso pronto a
passare in blocco da padre in figlia
in nome della difesa dei valori di li-
bertà contro le prepotenze e l'auto-
ritarismo della sinistra
fondamentalista, di una capacità e
di una credibilità personali messe in
mostra alla guida di un’impresa sto-
rica come la Mondadori, di una età
e di una natura femminile che la
mettono in condizione di poter gio-
care una carta innovativa e rivolu-
zionaria. 

Quella di poter diventare una
Thatcher italiana! Se così fosse, ben
venga anche la dinastia berlusco-
niana!
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